I DIALOGHI DI GESÙ 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Nel Vangelo secondo Matteo la prima parola pronunciata da Gesù è rivolta a Giovanni il Battista. A Lui chiede di abbandonarsi alla volontà del Padre. Da essa è la verità di ogni vita. La vita non è né dalla nostra umiltà e neanche dalle nostre certezze. Certezze e umiltà devono essere consegnate a Dio perché è Lui che deve trasformarle in vita, in azione, in opera.  Il Padre vuole che Gesù passi per il battesimo e per il battesimo si deve passare: “Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare” (Mt 3,15). La verità dell’umiltà è nell’obbedienza. Senza obbedienza, ogni umiltà è falsa, perché non potrà essere governata dal Padre celeste. Tutto e sempre dovrà essere da Lui governato, voluto, comandato. L’umile si consegna a Dio con obbedienza pronta, perfetta.
La seconda triplice parola Gesù la rivolge a Satana e anche a lui rivela quale dovrà essere il suo stile di vita: nella fame, nell’insuccesso, nella solitudine, nella povertà, nel niente, nel disprezzo, nella morte sempre dovrà consegnarsi alla volontà del Padre suo: “Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4).  Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Mt 4,7).  Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto» (Mt 4.10).  Gesù non può essere se non dalla volontà del Padre in ogni condizione, in ogni storia, in ogni momento. La vita non è né successo, né gloria, né governo, né padronanza, né signoria sul mondo. Essa è obbedienza, solo obbedienza a Dio.
La terza Parola  da Gesù è rivolta ad ogni uomo. Essa è un invito a lasciare il passato, anche di altissima santità, di purissima obbedienza, di ascolto di Dio, di ogni sua Parola scritta nella Legge e nei Profeti, perché si deve passare alla nuova Parola di Dio che è detta attraverso Gesù: “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»” (17). Se non si passa all’ultima Parola di Dio che è quella di Cristo Gesù, si rimane fuori del regno, perché il regno è Lui ed è in Lui e per Lui che si costruisce e si edifica. È in Lui che si diviene regno attraverso l’ascolto della sua Parola. Sempre si deve camminare ascoltando l’ultima Parola del nostro Dio. Dopo Cristo, Dio non ha altre Parole da  rivelarci. Dopo Cristo, lo Spirito Santo viene e rende comprensibile e intelligibile, secondo pienezza di verità, quest’ultima Parola del Padre celeste. Cristo è la Parola della fede definitiva di Dio. A questa Parola tutto il mondo, tutti gli uomini, tutti i popoli, tutte le religioni si dovranno convertire. In tal senso la conversione non è il passaggio dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dall’ingiustizia alla giustizia, ma il passaggio da ogni altra parola anche santissima e verissima all’ultima Parola di Dio, che è Cristo Gesù, che è da Cristo Gesù, che si vive in Cristo Gesù.
La quarta parola Gesù la dice a Pietro e Andrea: “E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini»” (Mt 4,19). Andrea e Pietro sono invitati ad abbandonare il loro mondo, con distacco immediato, perché Cristo Gesù li dovrà fare pescatori di uomini. Essi non sono chiamati solo per essere regno di Dio, ma perché domani, come Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, ma anche in loro, con loro, per loro il regno di Dio venga edificato in ogni altro cuore. Ecco quale dovrà essere la loro conversione: da uomini nel regno, del regno, ad uomini per il regno, totalmente dediti alla sua costruzione sulla nostra terra. Perché il regno per essi venga edificato, loro dovranno mettersi interamente nelle mani di Gesù. L’abbandono di ciò che è la loro vita dovrà essere pieno, senza riserve. Si lascia una vita, se ne riceve un’altra.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 
La vocazione dei discepoli è duplice: essa è vocazione ad essere regno di Dio, ma anche vocazione ad essere per il regno di Dio. Essi non solo dovranno essere regno di Dio nello splendore della sua bellezza spirituale, ma anche lo dovranno costruire in mezzo agli uomini. Essi sono artefici speciali del regno. Dovranno mostrare agli uomini la sua bellezza, ma anche dovranno costruirlo con il dono della Parola, della grazia, dello Spirito Santo. Lo dovranno impiantare nel cuore degli uomini divenendo amore del Padre, grazia di Cristo, comunione dello Spirito Santo. Gesù dona loro la sua stessa missione. Essi però mai la potranno vivere fuori di Lui, senza di Lui, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. La missione è una ed è quella di Gesù ed è di Gesù. Gesù la dovrà vivere per mezzo di essi, mettendo essi a sua disposizione tutto il loro corpo, il loro spirito, la loro anima. Tutto ciò che appartiene loro dovrà essere consegnato a Gesù perché Lui ne faccia lo strumento perfetto, come perfetto strumento è il suo corpo.
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